
 

SETTIMANALE  
DI POLITICA  
E COSTUME 

Autorizzazione del tribunale 
di Siracusa n.2/2003  

Spedizione in  

abbonamento postale 

Pubblicità inferiore al 70 % 

 
 

FONDATO NEL 1988 

N° 44/2018 

Domenica 4 novembre 2018 

Telefono 0931412883. Email: ifattisr@gmail.com -  tipografia EffeGrafica diretto da Salvo Benanti 

Strade scassate 1749 Corso Umberto 473 
Ormai siamo al disastro e non protesta più nessuno Ormai siamo al disastro e non protesta più nessuno 

Istituto “Giaracà” 335 
Ormai siamo al disastro e non protesta più nessuno 

Anno 30 

Alessandro Biamonte, partiamo dal principio. Lei si 
candida sindaco di Priolo ed ha come avversario forte il 
più volte deputato Pippo Gianni. Cosa ha pensato? 
 
Non ho pensato mai ai miei avversari politici incluso Pippo 
Gianni, ho pensato sempre al mio paese concentrandomi sul 
programma e sui reali bisogni dei miei concittadini. Ho 
continuato  dunque il lungo cammino di coinvolgimento 
della cittadinanza iniziato nel 2012 con la “Raffineria delle 
idee”  destinato a culminare, grazie al contributo di tutti, 
nella composizione del programma per la città, immaginato 
per migliorare le condizioni di vita nel comune 
“industriale”. 
Studiando un nuovo modo di fare politica, stravolgendo di 
fatto l’impostazione classica, così ho  ideato e 
promosso  Prospettiva Priolo Gargallo progetto civico ad 
ampio respiro, non più l’uomo solo al comando, il posto “a 
capotavola” prenotato o la presunzione di avere da soli la 
soluzione ad ogni problema,   al contrario libero e 
autenticamente democratico, nel quale si da sempre ampio 
spazio alle idee e alla co-progettazione. Ogni persona al 
centro dei processi cittadini protagonista e non più semplice 
comprimaria. 
 
 
Viste le vicende giudiziarie di Antonello Rizza, lei 
giovane e preparato doveva essere favorito. E invece? 
 
Invece i miei concittadini  hanno scelto Pippo Gianni: 
bisogna anzitutto ossequiare la democrazia. Tuttavia, la gran 
parte dell'elettorato di Rizza è sovrapponibile all'elettorato 
tradizionale di Gianni: Gianni ha sempre sostenuto Rizza a 
Sindaco, altrettanto ha fatto Rizza con Gianni alle Regionali 
2012. 
In ogni caso, prima del mio nome abbiamo proposto il 
progetto ,può esistere l’amministrazione migliore del mondo 
ma se i cittadini non si sentono partecipi tutto diventa 
irrealizzabile, non vi è dubbio due modi diversi di fare 
politica, uno slogan “IO IL SINDACO LO SO FARE” 
diverso rispetto al nostro progetto di partecipazione 
“INSIEME POSSIAMO AMMINISTRARE”  un progetto 
politico e di governo di una comunità  ideato  e 
proposto  dai cittadini, un programma partecipato che è stato 
la summa del “cosa” e non del “chi” un diario di 
viaggio  che ha custodito con attenzione  i desideri, gli impegni, le suggestioni, i sogni dei 
propri cittadini, una stella polare di  tutte le intelligenze e i bisogni della città. 
 
Non ha funzionato lei, ha funzionato Gianni o la colpa è del declino del Pd? 
 
Il PD non c'entra proprio nulla, esperienza fatta esclusivamente civica. Non riesco a 
giudicare se e cosa non ha funzionato. Certamente abbiamo fatto la difficile scelta di una 
campagna elettorale non tradizionale, fatta di incontri tematici, questionari per i cittadini, 
volontariato degli attivisti per ogni attività : niente cene o pizzate gratuite, niente riunioni 
fumose o imbarazzanti, nessuna spesa elettorale se non strettamente indispensabile. Non lo 
rimpiango ed anzi ne sono orgoglioso, anche perchè mi consente di dormire tranquillo. 
 
In ogni caso sindaco Pippo Gianni. La sua prima impressione? 
 
Non sono sicuro che le sue antiche virtù politiche "anni 80" siano ancora attuali in uno 
scenario giuridico amministrativo degli Enti Locali totalmente diverso. Adesso deve 
dimostrare di riuscire ad amministrare non tanto per lui, ma per il nostro paese che necessita 
di risposte immediate e concrete, in termini occupazionali, sociali e ambientali. 
Auspicabilmente, ricette innovative per imboccare sentieri di crescita finora inesplorati. Ad 
oggi nulla del genere è apparso all’orizzonte. 
 
E’ bravo o ha carisma ed è un buon medico? 
 
Certamente un buon medico, il carisma l'ha sempre avuto. Se è bravo lo vedremo, è stato 

bravo a vincere. 
 
Sul bilancio partecipato lei ha avuto qualcosa da dire. 
In sintesi? 
 
A nome dell’opposizione ho  fatto notare due cose: 
 
1 - come tutto il procedimento adottato 
dall’amministrazione Gianni  non fosse conforme alla 
normativa “Circolare n.5/serv.4 del 09 marzo 2017", la 
quale impone che PRIMA si approva il regolamento e 
DOPO può avere inizio l'iter amministrativo. 
2 -  come la democrazia partecipata si stava trasformando 
in democrazia orientata, in aperta  violazione  della 
normativa. 
 
Prima si scrivono le regole, poi si gioca la partita. In 
conclusione:  la maggioranza consiliare ha preso atto 
della procedura viziata, che va rifatta dall'inizio, 
mettendo in conto la  bocciatura di  tutte le delibere 
antecedenti all'approvazione del regolamento prodotte 
dall' amministrazione Gianni. I cittadini hanno potuto 
rendersi conto di quanta superficialità esiste nel trattare 
argomenti, peraltro piuttosto semplici, sia dalla Giunta 
municipale che dal Civico consesso. Abbiamo  salvato il 
Bilancio Partecipativo dalla dilettantesca faciloneria 
nell'amministrare e nella conduzione della Commissione 
Bilancio. 
 
Gianni dice che la macchina amministrativa del 
comune di Priolo era ferma al palo 
 
Il Sindaco tenta soltanto di giustificare il suo 
disorientamento e l'impreparazione, uno stile 
anacronistico  di approccio  alla macchina 
amministrativa. Abbiamo in organico funzionari 
preparati, alcuni eccellenti: inoltre non dimentichiamo 
che il comune di Priolo Gargallo è uno dei comuni più 
ricchi d’Italia in proporzione al numero dei suoi abitanti 
però, diversamente dagli anni 80, le capacità manageriali 
sono indispensabili e i controlli sulle spese sono 
stringenti. 
 
Marina di Priolo è un immondezzaio. 

 
In questo momento si trova all’abbandono più assoluto, peraltro solo grazie ad una nostra 
segnalazione sono stati rimossi cumuli di spazzatura che avevano preso le sembianze di una 
discarica a cielo aperto. 
 
Lavoro, occupazione, i giovani priolesi? 
 
Siamo all’interno di un vortice di disperazione assoluta che colpisce ormai tutte le famiglie 
per la mancanza di posti di lavoro e che si traduce in un disagio sociale senza precedenti con 
conseguenze negative: suicidio, esaurimento nervoso, divorzio, spaccio di droga. In questo 
ritratto la politica gioca un ruolo fondamentale; solo la competenza, la dedizione e la 
lungimiranza possono attuare misure di contrasto, bisogna progettare e fare governance 
attingere dai fondi comunitari, fare squadra. La politica non può più  promettere posti di 
lavoro, ma deve impegnarsi nello sviluppo del territorio che significa più occupazione, 
come si può fare? Investendo sulle nostre risorse creando quelle che non ci sono. Priolo può 
entrare a pieno titolo nell’offerta culturale del territorio. 
 
Cosa bisognerebbe fare subito per Priolo? 
 
Vivere il paese per conoscere i bisogni REALI DEI CITTADINI, dei commercianti, degli 
artigiani, degli operai, dei liberi professionisti, degli anziani, delle mamme, dei bambini. Ma 
per dare risposte immediate servono impegno, capacità di amministrare e scelte oculate 
nell'individuazione della classe dirigente, ho la spiacevole sensazione che manchino tutte e 
tre le caratteristiche. 

Alessandro Biamonte: Gianni? 
Un vecchio politico anni Ottanta 
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Nel campo dell’artigianato 

locale è stato un personaggio 

molto popolare Don 

Severino per la Siracusa del 

secolo scorso. Piccolo ma 

attivissimo imprenditore, a lui si 

devono, tra l’altro, gli 

stabilimenti balneari estivi della 

città: il “Nettuno” sulla 

scogliera del Belvedere S. 

Giacomo in fondo a via 

Maestranza, il lido 

“Sacramento” o lido “Azzurro” in 

contrada Isola all’interno del 

Porto grande, il lido “Arenella” 

nella zona omonima. Luoghi 

frequentatissimi dai siracusani 

che vi trascorrevano mattinate 

e pomeriggi portando da casa 

pasta al forno, bevande, uova 

sode, cotolette, angurie, 

accorrendo all’appuntamento 

estivo quando Don Severino 

montava le cabine in legno su 

palafitte che, alla fine 

dell’estate, venivano smontate 

e riposte per l’anno successivo. 

Ma Don Severino aveva anche 

aperto una frequentatissima 

“sala di bigliardo” in via Roma, 

che tenne per lunghissimo 

tempo, dove sono cresciute 

parecchie generazioni, con 

ingresso in un portone accanto 

allo studio fotografico di Tinè. 

La sala era sempre occupata 

(anche la mattina per chi 

“caliàva” la scuola) da giovani 

impegnati in sfide a carambola, 

all’americana, all’italiana, a 

boccette, mentre in uno spazio 

accanto si giocava a ping-pong. 

E lui, con l’occhio vigile, 

assieme alla moglie seduta alla 

cassa, a sorvegliare che 

nessuno azzardasse con la 

stecca colpi malandrini che 

potessero danneggiare il panno 

verde, oppure lasciarsi andare a 

comporta­menti irriguardosi 

verso gli altri. Non c’erano liti o 

scorrettezze, chi giocava 

pagava regolarmente la modica 

somma stabilita per l’uso del 

bigliardo: con Don Severino 

c’era sempre un rapporto di 

correttezza che egli sapeva 

mantenere con atteggiamento 

fermo ma senza ostilità. 

Capitava qualche volta che 

qualcuno fosse a secco di soldi, 

ma bastava dirlo prima e spesso 

Don Severino autorizzava una 

partita gratis. 

Per le strade della città si 

muoveva, tracagnotto e 

grassoccio che era, a bordo di 

una Vespa con una andatura 

molto moderata e, per 

soprammercato di prudenza, 

strisciando il piede sinistro sul 

selciato. Aveva certamente il 

bernoccolo degli affari, ma non 

ha mai fatto il passo più lungo 

della gamba. Imprenditore 

attento e morigerato, con una 

operosità a tempo pieno, vigile 

e previgente, ha avuto 

un’esistenza laboriosa tutta 

esercitata nel binomio “lavoro 

e famiglia”. Nella rarissima 

fotografia che lo ritrae assieme 

alla moglie (alla sua sinistra) 

c’è tutta la sua discendenza: 

otto figli a scala, ai quali non 

faceva mai mancare niente 

anche senza lussi e senza 

sfarzi. 

Uomo d’altri tempi, Don 

Severino. Ha vissuto una vita 

modesta con dignità e 

sacrificio, senza lagnarsi mai, 

sempre attento a realizzare 

iniziative meditate evitando 

l’azzardo, con la elementare 

ragionevolezza istintiva 

dell’uomo intelligente e 

perspicace che basava il 

proprio avvenire e quello della 

famiglia sul lavoro e sulle 

proprie capacità. Non si è mai 

dato delle arie, nè ha cambiato 

il tenore di vita lasciandosi 

prendere la mano dai guadagni, 

né ha mai cercato di aggirare 

gli ostacoli con sotterfugi e 

furberie. 

Uomo d’altri tempi, Don 

Severino. Che non si sentiva 

quel grand’uomo che comunque 

era, e per il quale le apparenze 

rientravano nella connaturata 

“semplicità” di una diuturna 

fatica e lontano da ambizioni 

smodate. Era sicuramente 

consapevole di possedere 

quelle che oggi si definiscono 

“qualità manageriali”, ma non si 

montava mai la testa badando 

invece a che tutte le sue 

iniziative (tra cui “u festivallu” 

in Piazza della Posta per 

Carnevale) filassero sui binari 

della regolarità. 

Queste brevi note, sicuramente 

non esaustive per delineare 

nella sua più adeguata 

completezza il profilo di Don 

Severino, vogliono soltanto 

rendere un omaggio, ancorché 

postumo, ad un artigiano che ha 

vissuto la propria 

straordinarietà con una 

modestia che ignorava la 

supponenza, che ha vissuto 

lavorando con le qualità che la 

Natura gli aveva fornito, e che 

non ha mai avuto riconoscimenti 

ufficiali né tantomeno 

favoritismi. In queste nostre 

calamitose giornate il ricordo di 

Don Severino Di Mauro 

appartiene ad un altro modo di 

vivere la vita, ad una Siracusa 

che non c’è più. Don Severino è 

così un personaggio al quale si 

deve ammirazione e rispetto. E 

che oggi gli avremmo rivolto 

questo meritato plauso, lui allora 

non lo avrebbe mai pensato. 

Aldo Formosa 

Il mitico don Severino Di Mauro 
fece nascere i lidi a Siracusa 

e fu il creatore de “U festivallu” 
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Abbiamo    parlato    

dell’ultimo    eremita    di    

Grottasanta,    abbiamo    

parlato  

dell’eremita dei nostri giorni 

che ha abbandonato quella 

che non era più un grotta. Di 

gran lunga più di una 

squallida spelonca è il luogo 

che si è scelto un altro 

personaggio, che proviene 

anch’egli da fuori Siracusa. 

Ci credereste che l’ha 

trovato proprio nel cuore 

della stessa nostra città? 

Non  è  una  delle  grotte  

della  balza  d’Akradina,  che  

venivano  adibite  da  intere 

famiglie come abitazioni 

private fino a parecchi anni 

dopo la guerra.... 

Prima di dirvi esattamente 

dove, vi dirò che a farmelo 

conoscere è stato un vecchio    amico,  che  

ha  il  pallino  delle  curiosità  e  ne  va  

trovando  dappertutto,  anche  nei  

luoghi più impensati! 

L’altro  giorno  mi  chiama  e  mi  tiene  

mezz’ora  al  telefono  per  raccontarmi  una  

delle tante disavventure  che gli sono 

capitate. Vorrei dire che si è andata  a  

cercare col lanternino, giacché la sua sete di 

conoscere e di reperire qualsiasi oggetto, dal 

chiodo di un secolo fa a quello che  sembra la 

più insignificante...  

scoccia di babbucia latina, dalla monetina 

centenaria ( e a volte anche millenaria...) alla 

conchiglia più rara, si viene a trovare in 

situazioni da 007   veramente a rischio... 

“Guarda  che  sto  venendo  da  te 

- mi  annuncia  con  il  suo  fare  sornione,  

ben  sapendo  che  io,  adesso  che  sono  in  

pensione,  non  mi  alzo  prima  delle  ore  9,  

perché  mi piace rimanere a  leggere e  a 

scrivere  fin oltre  la  mezzanotte - perché ti 

devo  far conoscere  un  personaggio  

singolare,  nientepopodimenochè  un  eremita  

in  pieno  ventesimo secolo, e dentro la 

stessa Siracusa!” 

- E a quest’ora me lo vuoi portare a casa, per 

farmelo conoscere? -gli rispondo io  

esterrefatto, ancora mezzo assonnato. Lo sai 

che prima delle nove non riesco più a 

scollarmi dalle coperte? 

“Sai cavalcare?” mi fa lui per tutta risposta 

con raddoppiata mia meraviglia.  

- Cosa c’entra il cavallo? Lo sai che non 

vado più al maneggio da quando una di quelle 

bestiacce mi diede un calcio alla mano, 

troncandomi per sempre la mia carriera di 

pianista? Mi spiega allora che intende venire 

con la sua grossa cilindrata a due ruote e 

condurmi con quella da quel singolare 

personaggio. 

- Come l’hai conosciuto? 

E  lì  comincia  a  raccontarmi  che  era  

andato  al  vecchio  macello  e  aveva  

visto...cose  da turchi! Un vero macello! 

Un’Apocalisse in pieno centro abitato: non si 

tratta, infatti, del  macello della Targia, ma 

del vecchio mattatoio che si trova, diciamo 

meglio che si trovava, all’inizio di Via Elorina, 

là dove, purtroppo, vi era un altro macello: 

quello umano, delle case chiuse...Mi faccio 

vincere dalla sua insistenza e dalla curiosità 

e ci andiamo, ma non con la sua moto Guzzi, 

giacchè io non mi fido più dei... cavalli, 

neanche di quelli a benzina! 

Arrivati sul posto, troviamo un vecchissimo 

cancello tutto sgangherato, con un arcosolio 

ancora ben conservato e di ottima fattura; vi 

si nota, sulla chiave di volta, un bucranio 

scolpito egregiamente, con sotto, ancora ben 

leggibile: Macello Comunale 1884. 

La prima cosa strana che  mi  fa notare è che,  

in alto, oltre il portale, che è di 4/5  metri, c’è,  

proprio  alla  sinistra,  un  cannello  d’acqua 

dolce  che  chissà  da  quanto  tempo,  da 

quanti anni scorre... indisturbato! 

- Chi paga tutta  quell’acqua? Non c’è 

contatore? Si tratta di diversi metri cubi al 

giorno!.  Gli  domando  io,  pensando  che  mi  

ha  fatto  venire  fin  lì  per  farmi  godere  

quello spettacolo di sciupìo... 

“ E chi  ne sa  niente! Certamente non  lo 

sanno  le  autorità preposte al risparmio 

del  nostro  prezioso  liquido  che  a  

Siracusa  spesso  manca  e  che  è  

diventato,  con  la  nuova  gestione, così 

caro... Comunque,  la  vera curiosità  non è 

questa: c’è  ben  altro! Ben altro!  

Entriamo!” 

- Entra tu per primo - gli dico  io, che  

faccio  appena  in tempo a dare una 

guardata a  mi avvedo subito che lì il 

macello è un vero macello: l’acqua si 

appantana tutto intorno, in un mare di 

spazzatura di ogni genere, veramente 

indescrivibile; cartoni, carte, cartacce,  

libri, pane duro, escrementi e... quello che 

più mi lascia perplesso, una gran quantità 

di travi e legni bruciati, per cui gli 

domando: 

- Ma qui vi è stato un incendio? 

“ Più  di  uno!” 

- sentiamo  risponderci all’improvviso:  è 

apparso  un  uomo,  che  in  quel  

momento mi  ha dato  l’impressione di  una  

specie  di  fantasma a pieno giorno;  ma 

parla così bene l’italiano, ha la barba così 

curata, che non da affatto l’impressione di 

un barbone! 

“ E’ lui il personaggio! 

- mi fa il mio amico.  

Al che io, rivolgendomi a quello, gli 

domando: 

- E’ lei l’eremita del macello? 

“Dal 1970!  Abito qui, e vi dico che prima 

avevo il  mio salotto e le mie poltrone, 

sistemati qui per bene; ci sono state, però, 

delle persone malvagie che nei miei 

riguardi e nel  rispetto  delle  cose  altrui,  

non  hanno  dimostrato,  non  dico  alcun  

senso  di  riguardo, ma neanche alcun 

senso di civiltà! Infatti vandalicamente 

hanno più volte e da più parti appiccato il 

fuoco, forse sperando di coinvolgere anche 

me nelle fiamme!... 

- Per quale motivo lei pensa che lo abbiano 

fatto? 

“ Sicuramente  per  farmi  sloggiare;  

infatti,  non  rare  volte  ho  dovuto  

constatare  

che da queste parti si  aggirano non dico 

certe coppiette, chè queste  

sarebbero  innocue, ma  certi  individui  

con  ben  altre  intenzioni,  quali  spaccio  o  

uso  di  droga  o  anche  peggio. Vedendo 

che io posso rendermi conto delle loro 

azioni, di ciò che eventualmente essi 

trafficano, non hanno avuto molto piacere 

della mia presenza...” 

Do uno sguardo tutto intorno: è una vera e 

propria desolazione! Tetti non ne esistono 

più; travi di ferro contorte... pavimento non 

se ne scorge, anche perché è seppellito 

completamente da almeno un mezzo metro  

di sudiciume. Eppure, da quasi trent’anni,  

incredibile a dirsi, questo personaggio 

singolare, che parla bene in italiano, anche 

se nel corso della conversazione mi ha 

dato l’impressione di avere certe idee 

personali su spiritismo,  

su  messe  nere,  su  riti  

che  si  celebrerebbero  “  

al  di  fuori  del  

triangolo”,  cioè 

Chiaromonte Gulfi, dove 

sostiene di avere 

conosciuto due  medium 

che gli hanno profetizzato 

certa soluzione del suo 

problema economico, del 

suo attuale stato, per cui 

dichiara  di  avere  scelto  

questo  luogo  a  sua  

dimora....  Come  abbia  

fatto  ad  adattarvisi,  a  

sopravvivere a quel 

sudiciume, senza servizi, 

senza  igiene, senza 

alcuna comodità, senza 

che vi sia un letto o una 

sedia, Dio solo lo sa!... 

Il macello è chiuso da una 

cinquantina d’anni; ma poi vi si era insediato 

il cani 

le; si vedono ancora le gabbie  di ferro. Solo 

da una mezza dozzina d’anni il Piccolo Panda 

ha traslocato; e lui dice che vi si è stabilito 

fin dal 1970! Ha fatto convivenza con i cani in 

qualche angolo? 

Noto che in un angolo vi è una specie di 

telone bianco ( doveva essere una volta  

bianco, adesso!...): forse è quella la sua 

coperta, anche con il freddo che in questi 

giorni è stato piuttosto rigido! Eppure non 

sembra nè malato né malnutrito! 

- Come fa a procurarsi da vivere? 

“Vado a pulire scale e vetri! Il pane lo compro 

con  quel poco denaro che mi danno; il 

resto... me lo procuro frugando nei cassettoni 

della spazzatura: c’è sempre qualcosa da 

pigliare....” 

“ Magari un barattolo di marmellata. Come 

quello che le ho visto mangiare 

- dice scherzosamente il mio amico, che poi 

aggiunge - quando ieri mattina me lo sono 

trovato all’improvviso davanti e... non  è che 

mi abbia accolto simpaticamente come ci sta 

accogliendo adesso!” 

L’eremita del macello si schermisce: 

“L’avevo  presa  per  uno  di  quei  filibustieri  

che  non  raramente  vengono  qui  con  

intenzioni tutt’altro che raccomandabili!... 

Invece, adesso, soprattutto perché ho 

riconosciuto il professore sociologo, so  che 

siete dei galantuomini. Non vi dovete 

meravigliare perché io vivo così; vi dovete 

invece meravigliare perchè mi fanno vivere 

così, cioè perché non  c’è  nessuno  che  mi  

dia  una  mano,  che  mi  offra  un  rifugio  più  

decente!  Io qui  da anni  vivo  senza  avere  

nessuno  dei  miei  cari;  conosco  gente  che  

potrebbe  aiutarmi,  ma nessuno  lo  fa!  E  

sono  costretto  a  vivere  come  dite  voi,  da  

eremita,  di  espedienti,  in mezzo  a  questo  

oceano  di  immondizia  che  mi  fa 

veramente schifo.  Faccio  schifo  a me 

stesso e non ci posso fare nulla!” 

- Come si chiama? Dove è nato? 

“ Non  potete  capire! - fa  dopo  un  attimo  di  

esitazione,  durante  il  quale  noto  nel  

suo viso un certo mutamento....  

– Io oggi mi chiamo Emilio Roggi e sono nato 

a Bologna. Ma prima sono nato in Germania e 

mi chiamavo Edner!...” 

Io e il mio amico - a questo punto ve lo 

confesso che il mio amico è il prof. Angelo 

Giudice, insigne docente di Disegno e Storia 

dell’Arte - ci guardiamo nel volto e alla 

chetichella salutiamo e ce la squagliamo... 

- Un tedesco bolognese!? - faccio io quando 

siamo già... al sicuro - Che vuol dire? 

“ Bohh!” - mi fa lui; e mi spinge in macchina.  

Mentre guido per riportarci a casa, vado 

riflettendo: - Come mai gli amministratori  e  i  

vigili,  che  hanno  la  loro  sede  proprio  a  

due  passi  da  lì,  non  ne  sanno  nulla?   

E come  mai  non si  pensa a ristrutturare 

quello che  potrebbe essere un ottimo 

contenitore culturale? 

Arturo Messina 

L’eremita del vecchio mattatoio 
era un bolognese, anzi un tedesco 
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Diventa una esigenza avere uno spazio che consenta a chi ci 
legge di poter replicare o di poter dire la propria opinione su 
quello che è già stato pubblicato dal nostro giornale. 
Naturalmente chiediamo repliche stringate, o comunque 
compatibili con la necessità di dare visibilità a tutti. 

A un certo punto, in una scena, passa pure Bettino 
Craxi: quasi altero, sicuro di sé. Non sa che al lancio 
di monetine davanti all’hotel Raphaël mancano solo 
tre anni. Intanto c’è un ministro socialista ballerino 
che si agita, sudatissimo, in una discoteca. Cossiga 
è presidente della Repubblica, e in carica c’è 
(naturalmente) un governo Andreotti. In un colore 
eterno d’estate, la prima Repubblica comincia a 
vivere il suo tramonto. Ma tre ragazzi di vent’anni 
con il sogno del cinema non se ne accorgono: 
arrivano nella capitale affamati di gloria, eccitati, e si 
ritrovano gomito a gomito con i maestri del grande 
schermo, tutti vivi e operanti. Forse un po’ 
disincantati, compreso Fellini alle prese con quello 
che sarà il suo ultimo film. Notti magiche, il nuovo 
film di Paolo Virzì – presentato alla Festa del Cinema 
di Roma e dall’8 novembre nelle sale – è come 
un’elegia – una appassionata, commossa ma anche 
molto divertita elegia. Lo incontro nel suo studio 
romano, mi pare di buonumore. Comincio da questo: 
dagli stati d’animo; la cupezza rabbiosa di questa stagione, le 
tentazioni nostalgiche. 
«Chi ha un po’ di formazione classica alle spalle», sorride Virzì, 
«rischia di coltivare la convinzione che solo il passato, tanto più 
se remoto, sia la culla della bellezza. Dai Greci all’altroieri, al 
latte “che non è più quello di prima”. Si tratta di valutazioni poco 
lucide, frutto di un pensiero fin troppo emotivo, appannato, da 
ciglio umido. Bisognerebbe sforzarsi di distinguere, di valutare i 
miglioramenti anche solo rispetto all’Italia premoderna dei miei 
nonni: alla mia età avrei già perso tutti i denti. Riuscire a dire, 
come faceva Obama, “the best is yet to come” non è facile, e 
non sempre è vero, ma la nostalgia indiscriminata è comunque 
un errore». 
Dovremmo provarne un po’ per l’Italia in cui ambienta “Notti 
magiche”, quella dei primi anni Novanta? 
«No, non è questo. Era per certi versi una società immobile, 
bloccata per le note ragioni geopolitiche. La classe dirigente 
spendeva tanto, in maniera spesso dissennata, accumulando 
molto per sé e maturando un debito pubblico impressionante. I 
protagonisti sulla scena - Andreotti, Craxi, o il ministro ballerino - 
per la mia sensibilità dell’epoca erano indigesti. E tuttavia ci 
tocca riconoscere che in un Paese miracolistico, mammista, 
sempre infantile sul piano delle responsabilità, parlavano una 
lingua a suo modo autorevole, la lingua delle competenze. 
Ballavano in discoteca, ma poi erano capaci di affrontare gli 
operai del petrolchimico. Erano più colti, certo. Non erano 
innocenti». 
In una scena del film appare Craxi seguito dal solito 
codazzo. Tre anni dopo, gli lanciano le monetine fuori da un 
albergo romano. 
«Quel giorno - era l’aprile del ’93 - passavo di lì per caso. Ero in 
compagnia di un giovane produttore, incazzato perché era 
saltata una cosa di lavoro: Vedi?, mi diceva, è perché non sono 
socialista, non mi fanno lavorare. Sentiamo questo bordello di voci, 
dalle parti di piazza Navona: la scena, come si dice oggi, io l’ho 
vista “live”. Ma se da un lato ero fra quelli che guardavano assai 
criticamente a quelle figure politiche di avventurieri, di guasconi, 
dall’altro sentire l’odore del sangue, il richiamo della ghigliottina, mi 
dette un senso di angoscia. Davanti al Raphaël si respirava un po’ 
l’aria di un eterno Piazzale Loreto, dove infieriva di più chi era stato 
più fascista. La stagione di Mani pulite, il male inaccettabile ma 
giudicato “necessario” di persone che si ammazzavano in carcere, 
e poi l’arrivo della “gente”, degli uomini nuovi già mostrava tutti i 
pericoli del giacobinismo. Doveva certamente esserci un ricambio, 
una rottura, ma…». 
Ma poi non è andata meglio? 
«Poi è cominciata una stagione del nostro degrado, di tanto in 
tanto intervallata dall’avvento di zii giudiziosi che provavano a 
rimettere a posto i cocci». 
E di Berlusconi, il cui nome fa quasi sbuffare, avendone 
parlato per vent’anni. 
«Sottovalutatissimo, però, sulle prime. Il tycoon dell’editoria, il 
presidente del Milan, un partito nato dal nulla, da un’azienda… 
Ricordo i commentatori e anche molti fra i miei amici alzare le 
spalle, ridacchiare: dove cazzo va questo con le canzoncine, le 
spillette? E invece. All’indomani della prima clamorosa vittoria, 
ancora più sonora nei quartieri operai, fummo avvolti da una cappa 

di sgomento, di frustrazione, di rabbia, un senso - forse anche 
sproporzionato - di fine della storia. Non avevamo capito». 
Nel ’96 diresse “Ferie d’agosto”, protagoniste due famiglie 
molto diverse in vacanza. Per provare a capire? 
«Direi che provare a capire qualcosa è per statuto professionale 
la nostra “mission”, così si dice, no? Provare a guardare gli altri, a 
capire quelli diversi da noi. Mettevamo a confronto un ceto, o 
“generone”, che non si era mai sentito davvero rappresentato e 
votava Berlusconi, con una comitiva di quella sinistra intellettuale 
che poteva assomigliare a me e ai miei amici, sguardo 
apocalittico, pensoso. “Ma perché non si rilassa un po’ anche 
lei?”, dice a un certo punto il capofamiglia berlusconiano 
Mazzalupi (Ennio Fantastichini) al giornalista Molino (Silvio 
Orlando). Quella canzonatura, al fondo bonaria, verso gli 
intellettuali oggi è diventata disprezzo, rancore». 
È questa la differenza? 
«Non so, mi pare che un argine che stava franando si sia 
completamente dissolto. Il berlusconismo era l’anomalia del 
mondo - d’altra parte, siamo sempre stati dei grandi 
sperimentatori: nel Novecento abbiamo inventato il fascismo e 
l’abbiamo esportato, Trump è uno spin-off di Berlusconi, più 
stronzo - e il centrodestra al potere ha governato poco e 
maluccio, occupandosi essenzialmente dei problemi finanziari e 
giudiziari del premier. Ma la destra populista, sbruffona e fasulla 
che oggi è al potere è peggio. Sbandiera come genuinità 

popolare ogni ostentazione di egoismo, 
meschinità, grettezza. Ma la parola “popolo” 
andrebbe maneggiata con molta cura. Il risultato? 
Una stagione penosa di semplificazioni, di rifiuto 
delle ricette complesse, a favore di slogan - la 
pacchia, i taxi del mare - da predicatori d’odio». 
“Prima gli italiani”. 
«Quello che mi fa rabbia non è tanto il ragazzo che 
faceva lo steward al San Paolo di Napoli e oggi si 
trova a dover risolvere i problemi economici 
dell’Italia, esprimendosi più o meno come il 
personaggio della supercazzola in “Amici miei”. 
Volendo, il governo del cambiamento sarebbe 
manna per noi commmedianti. In una settimana 
hanno abolito la povertà e l’hanno annunciato da 
un balcone! Personaggi coloriti come Di Battista 
sono perfetti per la commedia, con quel 
velleitarismo mitomane e narcisista. Quanto al 
ministro che, bevendo un mojito, pronuncia parole 
di disprezzo per i deboli, mi rattrista: non tanto lui, 
ma lo smisurato consenso che ha guadagnato». 

Lo sforzo non è capire Salvini, ma sedersi accanto al suo 
elettore. Provare ad ascoltarlo. 
«Sì, mi viene da ridere quando dicono: che genio chi gestisce la 
comunicazione di Salvini! Ma non ci vuole granché a lavorare 
sui pensieri brutali; sarebbe un genio se riuscisse ad avere 
seguito lavorando sull’esatto contrario. E con la signora di Lodi 
che dice gli stranieri sono come zecche, che facciamo? La 
prendiamo a schiaffi? No, bisognerebbe provare a farla 
ragionare. Soffre di una paranoia, è ostaggio della sua paura». 
Difficile parlare di esclusi a chi si sente escluso. Penso al 
prof Iacovoni-Castellitto del suo “Caterina va in città”. 
«Forse in quel film avevamo toccato il nervo scoperto del 
grillismo prima del grillismo. Il sentimento di esclusione che 
covava nella piccola borghesia, nel ceto medio: Iacovoni con il 
romanzo nel cassetto, con l’astio verso le “conventicole”. Il 
“sentiment” della Rete l’ha fatto esplodere. E quel sentirsi ai 
margini oggi produce un dolore, una sofferenza e una rabbia 
che mi pare perfino superiore a quella dei personaggi del 
neorealismo, i ladri di biciclette con le loro esigenze primarie, il 
loro istinto di sopravvivenza, la loro ostinazione». 
Allora come si parla con la signora di Lodi? 
«Dobbiamo trovare il modo, provarci. Cominciamo dalle storie, 
perché raccontare vuol dire avvicinarsi. E odiare da vicino è 
impossibile. In un film che ho fatto anni fa, “N.”, un furibondo 
giacobino sogna tutte le notti di ammazzare Napoleone. Il 
destino glielo manda sotto casa, all’Elba, ma quando lo vede, lo 
accosta, prova quella roba che si chiama compassione, pietà, e 
il suo furore si affloscia… Se prevale una narrazione di 
chiusura, di odio, ci tocca smontarla, raccontando altre storie: ci 
vorranno anni, ma è l’unico modo per curarsi dal peggio. Una 
volta mi capitò di leggere un libro di James Hillman sulle storie 
che curano. Lo sventolai sotto il naso di mia madre, che mi 

voleva medico, dicendole: hai visto? È come se fossi un dottore 
anch’io. Raccontare gli altri, come sono, cosa pensano, le paure 
che hanno quelli che fanno paura a noi, il loro desiderio di essere 
felici, raccontare, sì, significa provare empatia, ripartire dal fatto 
di essere esseri umani». 
In “Notti magiche”, la lezione dei vecchi leoni del cinema è 
di stare alla finestra, osservare. “Ma voi li guardate mai gli 
altri?”, chiede ai ragazzi uno sceneggiatore calcato sui 
grandi Age e Scarpelli. 
«In quella Roma tenebrosa, polverosa, fuligginosa, fiocamente 
illuminata, con qualcosa di mediorientale, come i miei personaggi 
del film, sono stato il ragazzo di provincia che arrivava nella 
capitale del cinema. E poteva incrociare i gagliardi ex giovanotti 
che ne avevano segnato la storia. Ho rubato da loro, dai loro film, 
la cassetta degli attrezzi del narratore. E ho capito che a un 
Paese di ignavi e cialtroni era stata salvata la reputazione a 
livello planetario proprio grazie a come ci hanno raccontato 
Rossellini, De Sica, Fellini e poi i virtuosi della commedia 
all’italiana. Il mio omaggio, in “Notti magiche”, è un modo per 
saldare il debito, ma anche un tentativo di liberarsi dal peso della 
loro eredità. E continuare a raccontare. Perché qualunque cosa 
esiste solo se la racconti». 
(da L’Espresso) 

Paolo Virzì: Di Maio  
si esprime sempre 

con la supercazzola 
del conte Mascetti 
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Il 30/06/2018 si è ufficialmente 

insediata la Giunta che, insieme 

al Sindaco Francesco Italia, 

governerà la Città di Siracusa 

fino al 2023. A oggi, sono 

trascorsi poco più di 120 giorni 

dalle ultime elezioni 

amministrative e come 

ritualmente si ripete tutte le 

volte che viene fatta una nuova 

nomina, si cerca di fare un primo 

bilancio dell’attività di chi è 

stato chiamato a governare 

Siracusa. L’aspetto politico che 

ha caratterizzato maggiormente 

il neo Sindaco è stato quello di 

riuscire a mettere insieme nella 

Sua Giunta tre dei maggiori suoi 

competitor alle elezioni, 

Giovanni Randazzo, Fabio 

Moschella e Fabio Granata. Se 

per i primi due lo sforzo è stato 

relativo perché accomunati con 

il Sindaco da una stessa base 

elettorale e visione della politica 

tutta dentro l’area della sinistra, 

per Granata, storicamente 

politico di destra, l’inserimento 

in Giunta potrebbe essere stato 

il comune interesse a gestire un 

pezzo di potere locale. Due altri 

Assessori, Pietro Coppa e Nicola 

Lo Iacono sono invece due ex 

compagni di viaggio dell’ex Vice 

Sindaco Italia, Il primo è 

praticamente Assessore 

all’ambiente dal 2015, mentre 

per il secondo la storia inizia con 

la Presidenza dei Revisori del 

Comune di Siracusa e con tale 

titolo diede parere favorevole 

all’approvazione del bilancio 

consuntivo 2014, dimettendosi 

subito, anche se tale bilancio 

era stato oggetto di rilievi 

negativi da parte della Corte dei 

Conti regionale. Le due 

Assessore, Maria Alessandra 

Furnari e Giusy Genovesi, pur 

non sembrando, sono anch’esse 

“vecchie” lupe della politica 

poiché la Furnari ha orbitato da 

sempre nell’area PD che l’ha 

anche nominata nel CDA del 

Consorzio Universitario 

Archimede e la Genovesi, è dal 

2013 nella Commissione 

Speciale su Ortigia. 

Indubbiamente, la Giunta è una 

squadra di persone che ha 

competenze da vendere, ricchi 

di esperienze politiche e 

individuali e in considerazione di 

ciò, stranizza che in 120 giorni di 

attività di governo, non ci sono 

da segnalare particolari atti di 

rilievo che i siracusani 

possiamo ricordare. Parole ne 

sono state dette tante e tra i 

più comunicativi, gli assessori 

Granata e Moschella sono 

certamente protagonisti, più 

del Sindaco che forse non si è 

ancora ripreso dalle fatiche 

elettorali e per adesso 

centellina le parole e le 

presenze. Il fato, che ogni tanto 

ci mette lo zampino, ha voluto 

che la ricorrenza dei 120 gironi 

di governo coincidesse con la 

segnalazione della Corte dei 

Conti che ha espresso rilievi 

negativi sui bilanci consuntivi 

dal 2015, 2016 e sul preventivo 

2017 e aggiungiamo, 

ricordiamoci che neanche il 

bilancio preventivo 2018 sta 

tanto bene. Salvo smentite, 

l’atto di governo che più 

ricordano i siracusani è il 

ripristino di 3 navette 

elettriche, per tutti gli altri 

bisogni della Città, non si ha 

notizia se non dichiarazioni di 

buona volontà, faremo, 

programmeremo. Molti sono 

stati i convegni, molte le 

conferenze stampa, tanti i 

comunicati emessi dai vari 

Assessorati ma, 

concretamente solo qualche 

annuncio si tramutato in 

azione concreta. Anche il 

Sindaco non ha brillato molto 

per protagonismo nella 

vicenda Maniace forse è anche 

scivolato un pò quando ha 

indetto un incontro assieme al 

gruppo che gestisce l’area in 

quel dell’Urban Center. In 120 

giorni la Città ha incrementato 

il suo grado di sporcizia ma, se 

permette l’Assessore Coppa, in 

assoluta continuità con tutti 

gli anni della sua gestione. I 

trasporti pubblici languono 

immersi in un oblio che 

neanche l’Assessore Randazzo 

ha saputo sbloccare. Il Porto è 

sempre un’entità slegata alla 

programmazione della Città e 

l’Assessore Genovesi non si 

capisce bene cosa ne voglia 

fare. Lo stesso dicasi per la 

delega sull’Urbanistica che 

quanto meno dovrebbe 

produrre una revisione del PRG 

e soprattutto azioni concrete 

per il miglioramento delle 

strade. Per Moschella diventa 

complicato esprimere un 

giudizio perché non si è ancora 

capito bene cosa dovrebbe fare 

e con quali mezzi per rilanciare il 

lavoro e l’occupazione, 

particolarmente quella giovanile, 

a Siracusa. Per uno che si 

occupa di bilanci e Tributi, come 

fa l’Assessore Lo Iacono, c’è 

sempre poco da dire, dando per 

scontato che le sue deleghe 

possono solo collezionare 

acredine da parte di chi deve 

pagare tributi non sempre 

corrispondenti a servizi reali, 

oppure si ha sempre il sospetto 

che i bilanci non affermino mai 

la verità. La punta di diamante di 

questa Giunta è senz’altro 

l’assessore Granata che ha 

ormai acquisito una Sua 

caratterizzazione politica di 

uomo di cultura, ambientalista, 

ortigiano e visionario (in senso 

positivo) di nuovi scenari politici 

ancora da definire. Per il resto, 

neanche lui ha prodotto gran 

che. Riamane l’Assessore 

Furnari che, per la delega alle 

Pari Opportunità si sa poco o 

niente, mentre si sa per certo 

che la delega ai Servizi 

Cimiteriali la esporrà a forti 

critiche perché il cimitero e 

fortemente degradato e 

continuano ad esserci parti 

inagibili. 120 giorni non sono 

pochi e per adesso, se fossimo 

un’agenzia di rating, giudizio 

negativo e lo spread sarebbe a 

1000.    

Enrico Caruso 

Dopo 120 giorni Italgarozzo 
non ha fatto nulla di nulla: 

Voto negativo, spread a 1000 
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Pierpaolo Cicciarella, a Siracusa 

CasaPound è agguerrita, le vostre 

iniziative fanno parlare 

Siamo agguerriti e continueremo 

ad esserlo, in una terra difficile e 

abbandonata dalle istituzioni le 

nostre iniziative fanno parlare 

perché siamo scudo e spada di 

Siracusa e dei siracusani.  

La Festa regionale per la verità 

non ci è sembrata molto 

frequentata 

All'ingresso abbiamo staccato più 

di 150 biglietti nella sola mattina. 

Nel pomeriggio abbiamo sfiorato 

le 200 presenze. Decisamente 

meglio di qualsiasi festa del PD 

degli ultimi tempi. 

Abbiamo constatato che fra di voi 

vi chiamate camerati. Non 

pensate che sia una maniera 

anacronistica o siete proprio 

fascisti? 

Siamo gli eredi della tradizione 

politica che dopo RSI ed MSI è 

stata interrotta da AN. Non siamo 

nostalgici, ma i nostri riferimenti 

sono chiari e non li rinneghiamo. 

Anche il rispondere presente ha il 

sapore della dottrina 

mussoliniana 

Il Presente non è un gioco, nè 

uno slogan da tutti i giorni. È il 

nostro modo di onorare i caduti.  

Veniamo a Siracusa. In sintesi 

quali sono le cose che si 

dovrebbero cambiare subito? 

Il Sindaco e la sua giunta, 

immediatamente. 

Quali sono le vostre proposte di 

cambiamento? 

In quattro parole, sociale, 

sicurezza, immigrazione e 

sviluppo. Introduzione di criteri 

che favoriscano i cittadini 

italiani nelle graduatorie 

comunali per casa, lavoro, 

asili, ecc.. Riduzione delle 

imposte comunali alle famiglie 

con figli. Stop all'accoglienza 

di nuovi immigrati. Maggiori 

controlli del rispetto delle 

normative su salute e sicurezza 

nei luoghi di lavoro. 

Azzeramento burocrazia e oneri 

comunali per chi apre nuovi 

esercizi commerciali invece di 

emigrare. Maggiore cure e 

attenzione per le periferie e 

molto altro. 

Garozzo prima e Italia oggi, 

sono due esponenti del Pd che 

amministrano da quasi 6 anni.. 

Siamo in una situazione di stallo 

da anni, sia in passato con le 

giunte di centrodestra che 

adesso con quelle di 

centrosinistra si è curato più 

l'interesse personale che quello 

della cittadinanza. Non a caso 

siamo il comune più indagato 

d'Italia. 

Siete più vicini alla Lega o ai 

grillini? 

Siamo più vicini ai cittadini. 

Sicuramente osserviamo con 

interesse il governo giallo verde 

per le promesse fatte nel 

contratto di governo ma  serve 

molto più coraggio.  

State aprendo altre sedi in 

Sicilia. Chi ci mette i fondi? 

Le nostre 140 sedi sul territorio 

nazionale sono totalmente auto 

finanziate dagli iscritti al 

movimento. Non riceviamo 

nessun tipo di finanziamento 

pubblico a differenza di tutti gli 

altri partiti. Si tratta di uno 

spirito militante che nessun altro 

partito in Italia può vantare. 

Un vostro auspicio per la nostra 

città? 

A breve partiremo con le 

distribuzioni alimentari, dopo 

scuola gratuito e uno sportello 

sociale per raccogliere le 

segnalazioni dei cittadini e 

aiutarli nelle loro difficoltà 

quotidiane. L'auspicio per il 

futuro è quello di entrare a 

Palazzo Vermexio alle prossime 

amministrative e siamo sicuri di 

riuscirci. 

Parla Cicciarella di CasaPound: 
Siamo camerati e diciamo Presente 

Presto entreremo al Vermexio 
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Sul web un interessante intervento sul “caso 
Maniace” della storica dell’arte Silvia Mazza. 

 
 

 

L'autorità giudiziaria si pronuncerà nei 

prossimi mesi. Ma il caso del Maniace offre 

altra materia 

di riflessione 

a proposito di 

una malintesa 

idea di 

valorizzazione 

dei 

monumenti. Il 

danno 

d'immagine è 

enorme. La 

Regione ci ha 

pensato? 

Mentre l'Assessore Tusa e il Presidente 

Musumeci taglieranno il nastro di un altro 

restauro di un castello federiciano, anche 

se l'intervento non è a titolarità regionale. 

La mia riflessione: 

 

Godere di piena competenza in materia di 

beni culturali significa anche che 

l’Assessorato dei Beni Culturali e 

dell’Identità Siciliana può darsi in 

autonomia un assetto diverso da quello del 

Ministero dei Beni Culturali. 

Adesso che la Regione si prepara alla 

nuova, imminente, rimodulazione 

organizzativa dei diversi Dipartimenti, 

compreso quindi anche quello dei BBCC, la 

necessità di contrarre la spesa non 

dovrebbe fare ancora una volta, come in 

passato, il paio con scelte irrazionali. Tra 

gli altri temi, con l’ultima riorganizzazione, 

quella del 2016, sono stati creati i poli 

museali. Nello Stato sono 17, uno per ogni 

Regione, 13 nella sola Sicilia. Un numero 

che non corrisponde nemmeno a quello 

delle nove province, perché in alcuni casi i 

poli sono due, invece che uno, distinti tra 

quello per i siti e i musei archeologici e 

quello per tutti gli altri siti culturali. È il 

caso di Siracusa, ma anche di Palermo, 

dove addirittura sono tre, con quello di arte 

moderna e contemporanea. Ecco, si inizi 

anche da questi accorpamenti, se si vuole 

contrarre la spesa in modo razionale. E si 

definisca il quadro dei siti che afferiscono 

ai poli stessi. 

Prendiamo il caso del Castello Maniace, 

nell’occhio del ciclone per la spinosissima 

vicenda non ancora chiarita della 

caffetteria. L’autorità giudiziaria si 

pronuncerà il 28 marzo prossimo. Resta, 

intanto, l’evidenza del confronto fra una 

malintesa idea di valorizzazione messa in 

pratica a Siracusa e gli scenari offerti da 

altri manieri federiciani: nessun altro 

in Sicilia, Puglia e Basilicata è stato mai 

violato da una simile soverchiante e 

sovradimensionata prima donna 

(la caffetteria). Una vicenda che ha leso 

gravemente l’immagine della Sicilia, 

rimbalzata su quotidiani nazionali come il 

«Corriere della Sera». 

Una caffetteria, fosse anche a prescindere 

dal fatto che sia o meno a norma di legge, 

può dirsi una scelta strategica di 

valorizzazione di un monumento? O è vero, 

invece, che le azioni messe in campo 

dovrebbero essere orchestrate su più 

fronti? Cominciamo pure dal chiederci 

perché, anche dopo quel 2016, Castel 

Maniace è rimasto inspiegabilmente tra i 

siti che afferiscono alla Soprintendenza di 

Siracusa, invece che transitare al Polo per 

i siti culturali. Un polo, che fa capo alla 

Galleria regionale Bellomo e che, come 

tutti gli altri, è nato proprio per «sgravare» 

l’istituto preposto alla tutela del compito 

della valorizzazione. Oltre al fatto che al 

Bellomo c’è un gestore privato che 

potrebbe fornire quei servizi al pubblico, 

anche i più elementari, di cui il monumento 

è oltremodo carente: servizi con fasciatoio 

per le mamme in visita, un posteggio per i 

passeggini; family visitorhost, spazi per 

l’interattività; negozi che propongano 

un’ampia gamma di libri d’arte e prodotti 

selezionati, come stampe, gioielli e 

creazioni appositamente realizzate da 

artisti siciliani per il monumento, come 

a Palazzo dei Normanni a Palermo; spazi 

per mostre temporanee (Castel del Monte 

di Andria ne offre una bellissima proprio su 

Federico II e il De arte venandicumavibus) 

ristorante (non solo la caffetteria!) con 

menù à la carte, che celebri la cucina 

stagionale siciliana con vini provenienti 

dalle cantine premiate della Regione. 

Il privato (nell’alveo della legalità e non 

certo di opere abusive!) può e deve 

diventare un alleato dell’Amministrazione 

pubblica. Ma i servizi utili alla messa in 

valore di un sito o un monumento non sono 

solo quelli che richiedono al visitatore di 

metter mano al portafoglio. Al 

nuovo Victoria and Albert Museum Dandee, 

la prima sede fuori Londra del celebre 

museo, inaugurata il 15 settembre scorso 

su progetto del giapponese Kengo Kuma, 

al piano rialzato c’è una sala pic-nic per le 

scuole, disponibile per le famiglie nei fine 

settimana. 

La vicenda della caffetteria della 

discordia è stata causa anche di un altro 

danno d’immagine. È riuscita a far passare 

in secondo piano, all’inaugurazione del 

luglio scorso, la vera protagonista, la sala 

Ipostila del Castello. Quel restauro porta la 

firma di un architetto. Il pavimento-

specchio della volta che qualifica 

l’intervento non è una soluzione 

«neutra»,  c’è alla base una scelta critica, 

che quando ne scrivevo già l’anno prima, 

ho trovato meditata e che mi ha convinto 

(cfr.Il Giornale dell’Architettura). Ma, 

proprio perché non «neutra» avrebbe 

dovuto invitare a un dibattito tra 

specialisti (e non), dato che si è trattato di 

uno dei più importanti restauri degli ultimi 

anni in Sicilia. E, invece, quell’architetto, 

Aldo Spataro, del «pool» dei dirigenti «non 

addomesticabili» dell’ex soprintendente 

Beatrice Basile, non era nemmeno tra i 

relatori nel giorno del taglio del nastro. 

Una cerimonia dalla quale si era tenuto a 

debita distanza, nell’ora calda delle 

polemiche, anche l’Assessore dei Beni 

culturali e Identità Siciliana Sebastiano 

Tusa. Avrebbe potuto vedere, invece, 

proprio per la sua importanza, anche la 

presenza del Presidente della 

Regione Nello Musumeci, tanto più che è 

annunciata per l’inaugurazione del 6 

dicembre di un altro restauro di 

un  castello federiciano, quello 

dii Montalbano Elicona.  È dire che in 

questo caso si tratta di un intervento a 

titolarità non regionale, ma del Comune. 

Silvia Mazza 

 

In nessun altro maniero federiciano 
c’è stata una prima donna (la caffetteria) 
così soverchiante e sovradimensionata  
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Ma voi lo sapevate che la “Black Magic Woman” non è di Santana? 

…E POI CI SONO GLI STRAORDINARI 

CANTANTI-COVER COME “THE ANDRE” 
… e poi ci sono le cover che non ti aspetti, 

che proprio non t’immagini che possano 

essere cover perché sono parte integrante 

dell’artista che le ha rese celebri. A me è 

successo con “Black Magic Woman” di 

Santana. L’avete presente, vero? E “LA” 

canzone del chitarrista messicano, sta nel 

mitico album “Abraxas” insieme a “Samba 

Pa Ti”, e a “Oyo como va”. Ebbene qualche 

anno fa casualmente ho scoperto che la 

canzone è una cover, e nemmeno la cover 

del brano di un artista scamuffo che il 

cantante famoso porta al successo, no. 

L’originale è, nientepopodimenoche, dei 

“Fletwood Mac”, quelli, per intenderci di 

“Rumours”, uno degli album più venduti di 

tutti i tempi. Ebbene la canzone l’hanno 

scritta e anche incisa loro nel 1968 (https://

youtu.be/7eANGHVQS9Q ) e non è nemmeno 

in termini di arrangiamenti diversissima da 

quella celeberrima. Ma certo gli manca una 

cosa fondamentale: la divina chitarra di 

Carlos.   

 

L’Italia, per quel che ne so io, cioè molto 

poco, non è un gran paese di cover. 

Ovviamente se ne fanno a centinaia ma 

raramente una versione nuova riesce ad 

offuscare i meriti (o i demeriti) 

dell’originale. L’unica eccezione che mi 

viene in mente è “E penso a te” della 

suprema Mina (https://youtu.be/9JBRN-

F24eg ), capace di entrare in competizione 

con il grandissimo originale di Lucio Battisti 

ed è comunque una bella battaglia. Battisti 

poi era interprete di “auto-cover” in cui 

riusciva a eseguire le sue canzoni peggio di 

quelli a cui le aveva affidate e che prima di 

lui le avevano rese famosissime.  

Penso a “29 settembre” (https://youtu.be/

QzDjV3Ww6YE ) che comunque è 

meravigliosa, che resta una hit della 

“Equipe 84” o a “Eppur mi son scordato di 

te” (https://youtu.be/xJhA6RPlPz8 ) che 

nell’immaginario collettivo è, giustamente, 

una canzone della “Formula Tre”. 

 

Poi ci sono le cover per necessità. Le 

canzoni straniere intendo tradotte, o 

riscritte, in italiano. In questo campo la 

gallerie delle vergogne è lunghissima.  Ma ci 

sono anche perle rare. Ometto di citare le 

traduzioni/riscritture di Brassens, Cohen, 

Dylan del mio amato De Andrè (di cui fra 

poco andremo a parlare) con fra le altre “Il 

Gorilla”, “Suzanne”, “Le Passanti”, “Via 

d e l l a  P o v e r t à ” .  

 

Mi piace invece rendere omaggio a Herber 

Pagani che ha osato l’inosabile traducendo 

e riproponendo una delle più belle e celebri 

canzoni di Edith Piaf “Les Amants D' Un 

Jour”. Lui, giovanissimo, certamente non 

celebre, ha dato parole italiane, dolore, 

emozione ad una storia durissima e 

struggente e così è nata l’italiana “Albergo 

ad ore” ( https://youtu.be/lvwOtgZMZxw ). Io 

nel 1969, quando questa canzone è uscita 

avevo 12 anni, e la prima volta che la sentì 

non colsi le possibili implicazioni 

scandalose del testo (gli amanti erano etero 

o omosessuali?) ma mi suggestionò la 

poesia e la tristezza di quell’uomo che 

“porta su il caffè a chi fa l’amore” e il suo 

mesto furore nel non dar più a nessuno “la 

chiave del tre”. Dopo di lui, “Albergo ad ore” 

è stata cantata da tanti, da quasi tutti. 

Salvo solo la versione della Vanoni, che 

aveva nella sua bellezza torbida e 

trasgressiva un’inclinazione congeniale a 

quella storia eretica e sublime.   

 

E vorrei chiudere questo pezzo con un altro 

filone del mondo cover, un fenomeno che 

senza mio figlio ventunenne non avrei mai 

conosciuto. Sto parlando di “The Andre”. Si 

tratta di un giovane (presumibilmente) che 

ha una voce identica (ma proprio identica-

identica) a Fabrizio De Andrè ma non la usa 

per cantare le cover del Faber bensì brani 

rap, trap, indy di grande successo fra i 

giovanissimi e quasi sconosciuti a un 

sessantenne e passa come me. 

Che dire? L’effetto è stranissimo perché 

T h e  A n d r è  o l t r e  a l l a  v o c e 

sconvolgentemente uguale al cantautore 

genovese produce degli arrangiamenti che 

riecheggiano le sonorità di De Andrè, così 

da dare un effetto paradosso fortissimo.  

Conosciuto in un lungo viaggio sulla Salerno

-Reggio Calabria questa estate, con il mio 

primogenito come tutor, me ne sono 

innamorato e ora lo ascolto regolarmente. 

The Andrè ha cominciato anche a fare 

concerti ma non si mostra, nessuno sa che 

faccia abbia. In una intervista ha detto che 

è un fans sfegatato del Faber e che questa 

cosa di r i -cantare le canzoni 

contemporanee, anche quelle dai testi 

meno nobili, con la “sua” voce è iniziata per 

gioco e poi esplosa sul web con centinaia di 

migliaia di visualizzazioni.  

In effetti The Andrè riesce a rendere 

“potabile” anche per chi ha gusti musicali 

diversi, ciò che di nuovo circola nel 

panorama musica le ,  con  tu tta 

l’approssimazione che c’è ma anche con 

momenti di diventente genialità. Ad 

esempio uno dei miei pezzi preferiti 

“ S c o o t e r o n i ”  ( h t t p s : / / y o u t u . b e /

UAuo9s07MXo ), il cui originale è di 

Marracash e Guè Pequeno, serba delle perle 

tipo “a uno come te, dovrebbero proibire 

internet come in Cina” che s’adice a tanti 

che conosco io, ne sono certo, e a tanti che 

conosci tu che stai leggendo questo pezzo. 

E che dire del refrain “Sgaso sopra di te, 

rispetta i campioni” o del “non sono di 

strada, io sono la strada quindi attento ad 

attraversarmi” (che il primogenito afferma 

essere citazione di un rapper americano, 

solo che in inglese la frase suona meglio).  

L’altro brano di The Andrè che mi piace 

assai è la cover di “Mi sono rotto il 

cazzo” ( https://youtu.be/GEv0PQ8A8AA ) 

dello “Stato Sociale”. In questo caso il testo 

è molto più importante e impegnato con 

passaggi memorabili come: 

 “Mi sono rotto il cazzo…  

dei giovani di sinistra, arrivisti, 

bugiardi, senza lode, gente 

che in una gara di idiozia  

riuscirebbe ad arrivare secondo” 

Ma per chi scrive pezzi come questo è 

ragguardevolissimo anche un altro 

passaggio: 

“Mi sono rotto il cazzo della critica musicale 

Non siete Lester Bangs 

Non siete Carlo Emilio Gadda, 

Si fa fatica a capire cosa scrivete 

Bontà di dio 

Avete dei gusti di merda”, 

 

E basta, volevo dirvi anche perché la 

versione di Elvis Costello di “She” mi piace 

più dell’originale della buonanima di 

Aznavour, questione che credo vi interessi 

moltissimo ma per la quale potete aspettare 

una prossima volta se mai ci sarà.  

 

Hasta los scooteroni siempre 

https://youtu.be/7eANGHVQS9Q
https://youtu.be/7eANGHVQS9Q
https://youtu.be/9JBRN-F24eg
https://youtu.be/9JBRN-F24eg
https://youtu.be/QzDjV3Ww6YE
https://youtu.be/QzDjV3Ww6YE
https://youtu.be/xJhA6RPlPz8
https://youtu.be/lvwOtgZMZxw
https://youtu.be/UAuo9s07MXo
https://youtu.be/UAuo9s07MXo
https://youtu.be/GEv0PQ8A8AA

